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GEMME INCISE DEL PERIODO ROMANO IMPERIALE:
MANUFATTI POLIEDRICI CON ISCRIZIONI INTAGLIATE
SULLO SPESSORE

Carla TOMASELLI

Nel novero delle gemme diffuse in
avanzata età imperiale in ambiente romano
ve ne sono alcune poliedriche, molto simili
fra loro, attualmente conservate in varie col
lezioni dell'area dell'Europa nordoccidenta
le, che è anche la zona comprendente i luo
ghi di rinvenimento di tali manufatti.

Uno di questi esemplari, per la verità
non numerosi, appartiene alla raccolta del
museo d'Udine in buona parte costituita da
pezzi provenienti da Aquileia Gli altri si
trovano più a nord: in Britannia ^ a Grand \
a Nimega a Xanten ' e a Vienna

Si tratta di pezzi di conformazione
particolare e vale a dire caratterizzati dal
perimetro esagonale, da due facce piane
principali (retto e verso) recanti (una o
entrambe) fìgurazioni incise.

La forma esagona, di per sé abbastan
za diffusa durante il periodo imperiale ro
mano ^ anche se meno frequente di quella
ovale e di quella tondeggiante, si accompa
gna ad uno spessore marcato ^ a sua volta
sfaccettato, sul quale compaiono iscrizioni
intagliate con la tecnica d'incisione normal
mente impiegata per i cammei.

Tale tipo di sagoma di cui sto trattan
do è senza dubbio da ascrivere ad un'età
relativamente avanzata, non antecedente
alla fine del I sec. d.C. e, comunque, in
genere coincidente con l'arco temporale che
va dal II al tardo III secolo d.C. " quando si
affermò l'uso di portare anche gemme deci
samente sporgenti dai castoni, fra le quali

molto diffuse furono quelle troncoconiche
recanti incisioni sulla faccia superiore

Quest'abitudine si venne diffondendo
contemporaneamente al venire meno dell'u
so più propriamente sigillare degli intagli ed
al prevalere, invece, di un più spiccato inte
resse per la funzione ornamentale dei manu
fatti del tipo in esame.

Nel medesimo arco cronologico sono
documentate sempre più frequentemente
gemme spesse, di vario genere, non neces
sariamente intagliate ", destinate a restare in
evidenza per il forte aggetto dalla montatu
ra.

Anche i materiali litici sfruttati per i
lavori in questione meritano qualche osser
vazione relativa all'impiego sempre più dif
fuso, generalmente riscontrabile dagli inizi
del sec. n d.C., di pietre pellucide oppure
opache, unitonali in superficie, eventual
mente variegate solo nella stratificazione
visibile in spessore; ciò avvenne proprio per
l'imporsi dell'aspetto decorativo che conti
nuava a richiedere attenzione al cromatismo
dei manufatti glittici abbinato, però, alla
leggibilità dei motivi figurati, concepiti
ormai come soggetti ornamentali appunto (o
al più magici, benauguranti ecc.), non più,
certo, per una prevalente funzione signato-
rìa e quindi da decifrare con chiarezza
soprattutto nelle impronte.

Tutti i pezzi esagonali presi in consi
derazione rispondono alle peculiarità appe
na evidenziate: sono infatti a stratificazione
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Figura 2 Faccia minore con anatra di profilo.Figura 1 Faccia maggiore con raffigurazione Fig
di Bontix Eveiitus {?),

Civici Musei di Udine.cnmiiila bruciala, inv. Il76/412 (luiigh. mm9.12)

bicolore e, pure quando si traila di corniole,
non .sono pietre semplicemente iraslucide
ma comiole-onicc caratterizzale, dunque,
dall'altemarsi di zone quasi trasparenti con
altre opache quest'ultime, poi, sono bian
castre e sfruttate come superficie uniforme
per l'incisione che. essendo ricavata nella
sottostante fascia di colore diverso, più
scuro, viene così messa in forte risalto.

La stessa proprielù bicromalica si pre
stava ad essere utilizzala anche per gli inta
gli sulle piccole facce laterali degli esem
plari qui presi in esame, i quali sono, come
si è detto, realizzali con la tecnica usata per
i cammei, vale a dire non incisi in profon
dità, bensì "scolpiti" così da risultare lieve
mente aggettanti sulla superficie di fondo di
colore diverso.

Anche tale caratteristica risponde
bene alle nuove tendenze affennatesi nell'e
poca imperiale, per esempio quella di ricor
rere correntemente alla tipologia del cam
meo, un tempo più precisamente riservata a
manifestazioni artigianali di un certo pregio
e destinata, quale ornamento o espressione
celebrativa, a personaggi spesso di gusto
raffinato, appartenenti ad un rango elevato
che, talvolta, se ne servivano con intenti
propagandistici della propria attività.

Specchio di un mutato atteggiamento
e dì una nuova concezione dell'uso delle
gemme incise (sia pure da incastonare in
anelli digitali) nell'età medio e lardo impe
riale è poi il fatto stesso che le iscrizioni in
rilievo sulle sfaccettature secondarie dei
pezzi appaiano in positivo; esse pertanto,



non sono sicuramente destinate all'uso sigil
lare, proprio come avvenne sempre più
sovente, nell'epoca indicata, per la maggior
parte delle incisioni glittiche (iscrizioni o
figure) ormai usate largamente da vari strati
della popolazione. In questo modo esse ave
vano perso la loro originaria funzione signa-
toria " per assumere piuttosto un generico
significato ornamentale sia pure in certi casi
(per esempio quello dei segni zodiacali) con
riferimenti personali ai possessori dei
"monili" includenti le gemme o con impli
cazioni particolari quali indicazioni di carat
tere religioso, militare, amoroso ecc. La
caratteristica sopra citata appare testimonia
ta con frequenza dagli intagli di carattere
magico, i quali proponevano figurazioni
pertinenti ad un preciso repertorio iconogra
fico, spesso accompagnate da iscrizioni in
genere presentate in positivo, evidentemen
te non destinate all'impressione, cosa che,
come noto, rendeva le gemme in questione
degli amuleti, al più con valenza pure deco
rativa, non certo oggetti adibiti a fungere da
sigilli.

Anche su parecchie gemme magiche
d'altronde (benché di forma ovale o tondeg
giante) le iscrizioni (o parte delle iscrizioni)
si snodano lungo il perimetro dei pezzi
occupando la fascia dello spessore
Possiamo inoltre notare, a proposito delle
scritte intagliate sui manufatti di nostro inte
resse, che le lettere e i gruppi di segni alfa
betici distribuiti sulle facce della fascia di
contomo, da leggersi ovviamente facendo
scorrere lo sguardo lungo il perimetro dei
pezzi, compongono per lo più espressioni di
carattere augurale oppure brevi sentenze,
forse meglio dichiarazioni che suonavano
come moniti, dediche o, comunque, affer
mazioni mirate a sollecitare qualche ricordo
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agli utenti delle gemme ". Per il loro signi
ficato esse sembrerebbero ben più importan
ti delle figurazioni semplici, spesso banali e
non particolarmente accurate, delle facce
più ampie

Sempre da ascrivere alle mutate con
cezioni nel modo di considerare le gemme
incise sono probabilmente i pezzi opisto-
glipti; e la cosa più singolare è che due casi
a me noti d'esemplari rispondenti alle carat
teristiche sopra enunciate, ma con entrambe
le facce maggiori intagliate, presentano
sulla superficie più ampia la figura del
Bonus Eventus con l'attributo delle spi
ghe immagine certamente di carattere
augurale, tracciata con quei tratti sommari
che contraddistinguono la produzione di
serie affermatasi alla fine del I sec. d.C. e
che si trova usata per l'iconografia citata
pure su alcune gemme tarde di tipo diverso
da quello in esame

Nel medesimo arco temporale (dalla
fine cioè del I sec. d.C.) tra le immagini
divine pertinenti al repertorio glittico venne
ro in generale ampiamente sfruttate quelle
appunto di buon augurio e propiziatorie per
via della diffusione sempre più consistente
d'intagli portafortuna ed insieme per la faci
lità di rifusi a modelli già noti per queste
iconografie, spesso desunte dal repertorio
numismatico, comoda fonte d'ispirazione
perché alla portata di chiunque e adattabili
agevolmente all'ambito glittico in quanto
rispondenti ad esigenze di carattere icono
grafico, non che stilistico, già molto vicine a
quelle delle gemme.

Un discorso simile, sia per quanto
concerne lo stile d'incisione sia per la diffu
sione del soggetto figurato, si può proporre
anche per la figura del Mais Gradivus sulla
gemma di Grand " al quale pure possiamo
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attribuire un significato propiziatorio
Sull'altra faccia delle due gemme opi-

stoglipte menzionate, nonché sugli altri
esemplari di forma esagonale, finora presi in
esame, compaiono invece motivi iconogra
fici molto semplici per lo più soggetti ani
malistici (pesce, pollastro, topo, delfino,
anatra, lucerna, ancora, foglia).

Come si vede tutti gli elementi presi in
considerazione fino a questo punto concor
rono alla formulazione della stessa proposta
di datazione (Il-tardo III sec. d.C.), peraltro
confermata dai dati relativi a quegli esem
plari che sono datati dal contesto di prove
nienza

Non riesco a non pensare ad un colle
gamento, forse "derivazione" è un termine
eccessivamente preciso per la mia conside
razione, tra i pezzi in esame e i numerosi
intagli poliedrici diffusi già (nel IV sec.
a.C.) in età classica, nell'ambito della pro
duzione glittica greco-iranica nella quale
confluirono caratteri orientali insieme ad
altri propriamente occidentali e che, d'altra
parte, era frutto dell'attività d'incisori
greci La relazione rilevata consiste ovvia
mente nell'interesse per una forma ben
determinata e nello sfruttamento di tutte le
sue facce per l'intaglio, anche se i pezzi in
questione non erano destinati nell'uso tardo
romano allo scopo sigillare come invece
avveniva nel caso dei citati manufatti greco-
persiani.

Nell'ambito greco-orientale sopra
ricordato, però, ci riconduce pure il ricorso,
per lo più riscontrato, al repertorio animali
stico, usato per proporre singole figure, iso
late al centro del campo destinato all'inci
sione. Naturalmente l'uso di un'unica e
semplice immagine risponde bene alle esi
genze di semplificazione dei temi figurativi.
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che nelle gemme d'età tardo romana venne
ad imporsi insieme all'impiego di una tecni
ca corrente adatta alla produzione di serie,
per altro non necessariamente definibile
"trascurata". Ciò non era invece rilevabile
per gli intagli greci e romani dei periodi pre
cedenti e soprattutto in quelli di un certo
tono formale e di buona qualità sia tecnica
sia stilistica.

Sembra quasi che, pur nello stempe
rarsi della tradizione glittica romana d'ele
vato livello in un linguaggio comune e stan
dard, passaggio in atto nel corso dell'età
imperiale - sempre più evidente nella produ
zione proposta ad una massa di committenti
molto numerosa, varia, dispersa per tutta la
vastità territoriale dell'impero - si possa
cogliere il riaffiorare d'antichi echi e tradi
zioni d'origine diversa. Naturalmente si
tratta di reminiscenze adattate alle nuove
esigenze tecniche e stilistiche nonché
all'impronta culturale più "modema" che
aveva trasformato addirittura la funzione
originaria di un certo manufatto qual era
l'intaglio sigillare divenuto a poco a poco
un semplice monile, al più adottato come
amuleto.

In tutto ciò si può osservare un pro
cesso, per certi versi, di semplificazione di
temi e di linguaggio ma forse, per altri
aspetti, d'ampliamento delle influenze
assorbite, derivato dall'allargarsi dei contat
ti diretti con esperienze artigianali di tradi
zione diversa.

È forse troppo ardita la conclusione a
cui mi spingo, ma sembra veramente di
poter osservare un percorso, circa le moda
lità d'uso e le caratteristiche degli intagli,
che dai sigilli delle aree orientali mesopota-
miche, dagli scarabei egiziani, dalle gemme
lenticolari greche, nonché quelle greco-ira-



niane, e poi ellenistiche, giunge alle
"mescolanze" d'influssi differenti nell'area
della nostra penisola, dove l'ambito etrusco
(con scarabei di derivazione egizia e gemme
di vario tipo), l'ambito magnogreco (con
scarabeoidi, gemme e cammei), l'impronta
più propriamente italica s'incontrano e si
fondono per dare poi vita alla complessa,
ricca serie delle gemme definite "romane".
Ma quest'ultima produzione ben presto (I-
III sec. d.C.) non fu più distinguibile da
quella elaborata e diffusa nelle altre regioni
romanizzate in genere. In tal modo, però,
riaffiorarono certe peculiarità della glittica
più antica, d'ambiti molto diversi fra loro,
rivisitate semplicemente perché adattabili
ad esigenze nuove, molteplici, comuni ad un
area culturale composita, notevolmente più
ampia di quella originaria. Un legame evi
dente fra la citata produzione greco-orienta
le esiste del resto con quella produzione sas-
sanide affermatasi nel periodo che va dal
III sec, d.C. al VII sec. d.C. nell'ambito
della quale accanto a forme semisferiche
vennero adottate anche gemme troncoconi
che spesso recanti incise figure d'animali,
isolate nel campo della superficie superiore.
È da rilevare che sovente detti manufatti
sassanidi, indipendentemente dalla loro
forma, presentano sulla spalla decorazioni a
rilievo proprio come si verifica per le iscri
zioni intagliate sullo spessore delle gemme
esagonali di cui si sta discutendo. Varie affi
nità con l'artigianato sassanide, talvolta
pure di carattere stilistico, sono riscontrabili
anche in parecchie gemme "cristiane" fra
le quali peraltro appaiono documentate fre
quentemente le forme prismatiche derivate
sicuramente dagli antichi sigilli orientali
Non è da escludere che almeno alcuni dei
soggetti figurati incisi sugli esemplari glitti-
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ci simili a quello udinese e precisamente il
pesce, la lampada, il delfino, l'ancora ed il
ramo di palma ^ possano aver appunto una
valenza di carattere religioso (cristiano) dal
momento che rientrano nella categoria dei
motivi usati anche come simboli cristiani

NOTE

' TOMASELLI 1993. n. 344.
- MARSHALL 1968, n. 651; HENIG 1978, nn. 744-
746.
'GUIRAUD 1988, n. 129.
'MAASKANT 1986, n. 103.
'HORSTER 1987, nn. 141, 147-148.
'ZWIERLEIN 1991, n. 2164.
' Cfr. ad esempio: ZAZOFF 1983, pp. 344-348;
SENA 1966, n. 1120; MAASKANT 1986, nn. 130 e
132.

" Le gemme prese in considerazione risultano media
mente comprese tra i mm 6.3x3.7 e i mm 10.5x8.0.
Gli spessori rispettivi vanno dai mm 2 ai mm 4.5.
' Nel medesimo periodo la forma poligonale è fre
quentemente adottata anche per gli anelli digitali; cfr.
ad esempio: HENKEL 1913, n. 226 (oro); n. 428
(argento, tardo romano III sec.); MARSHALL 1968,
n. 1200 (argento, tardo romano); KRUG 1980, nn. 43
e 44 (bronzo, I sec. a.C.-I sec. d.C.; bronzo, prima
metà del III .sec. d.C.); MAASKANT 1986, n. 134
(argento. III sec. d.C); ZWIERLEIN 1991, n. 1623
(oro. III sec. d.C.); n. 1907 (oro. III sec. d.C.); n.
1912 (argento, III sec. d.C.); n. 2136 (bronzo, Il-III
sec. d.C.). Simile al tipo di gemma in considerazione
per rimpiego della tecnica dell'intaglio a cammeo,
per l'iscrizione sullo spessore, per le dimensioni, per
l'uso del materiale bicolore è quello rettangolare.
Cfr.: nicolo del III sec. d.C., iscrizione (parum te
amo), da Amiens in HENIG n. 199.

Fra i tanti esempi citiamo le gemme ottagonali,
rispettivamente con Mercurio reggente borsa e cadu
ceo, inciso sulla faccia superiore (in KRUG 1975, n.
25; corniola del II-III sec. d.C.) e quella con busto di
Serapide (in AGDS 1.3 1972, n. 2665; corniola del I-
II sec. d.C.) e quella con topo su biga trainata da galli
(in AGDS IV Han 1975, n. 1635; diaspro del lll-IV
sec. d.C.).
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" Cfr. ZAZOFF 1983, pp. 344-348.
Due esemplari, rispettivamente una corniola e una

sarda, sono bruciati. (TOMASELLI 1993, n. 344;
MARSHALL 1968, n. 651). Per il problema della
colorazione ottenuta mediante procedimento tecnico
cfr. CAVENAGO 1980, pp. 929-939. Uno dei pezzi,
invece, è in pasta vitrea imitante il nicolo (MAA-
SKANT 1986, n. 103). Per quanto concerne l'uso in
età tardo romana del materiale vitreo con i colori del
nicolo cfr. HORSTER 1984, p. Il ss. e HORSTER
1987, p. XX ss.
" A riprova che le gemme oggetto della nostra atten
zione siano sicuramente concepite per essere incasto
nate su anelli digitali sta il fatto che alcune di esse
sono state rinvenute ancora con la montatura origina
ria: cfr. ZWIERLEIN 1991, n. 2164; MARSHALL
1968, n. 651. Forse si potrebbe nutrire qualche dub
bio per quelle inci.sc sia sul retto sia sul verso. HOR
STER 1987, n. 141; TOMASELLI 1993, n. 344.

Cfr. ad esempio ZWIERLEIN 1991, n. 2185 (ema
tite del II sec. d.C.); ZWIERLEIN 1992,3, II, nn. 27-
28 (manufatti datati al II-III sec. d.C.); HENIG 1994,
n. 491 (ematite del III-IV sec. d.C.). Citiamo poi il
diaspro esagonale senza incisione sulla fascia che,
sia per il materiale, sia per la figurazione ("pastiche"
di teste), sia ancora per l'iscrizione in negativo nella
faccia supcriore si configura come gemma di caratte
re magico (in PANNUTI 1994, n. 254), e il diaspro
ottagonale con iscrizione greca nella superfìcie piana
superiore (in GUIRAUD 1988, n. 130), nonché il
diaspro "gnostico" con leone e iscrizione nella faccia
superiore (in AGDS III. G 1970, n. 612) e il diaspro
tardo imperiale con iscrizioni (in AGDS I. 3 1972, n.
2884).
" L'iscrizione sulla gemma di Udine è leggibile solo
parzialmente a causa delle notevoli scheggiature che
interessano proprio lo spessore del manufatto. Fare
tuttavia decifrabile la parola Vita.Sugli altri intagli in
esame figurano le scritte: Siiavis\ Viiula\ Uiere digne;
Si vis vivant'. Merito te amo', Midu viva'. Ave mea vita;
Milli vivas: Anima mea; Suavis.
" Alcune delle figurazioni in questione; cfr. ultra p.
5, avevano forse significato simbolico pur nella sem
plicità. SENA 1966, nn. 62 e 64 [diaspro e nicolo;
con Apollo (?)]; AGDS I. 3, 1972, nn. 26 e 28 (cor
niole); AGDS III. G 1970, n. 108 (eliotropio del III
sec. d.C.); AGDS IV Hbg 1975, n. 65 (diaspro);
MAASKANT 1978, n. 956 (corniola con Tyche e
simili).
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" TOMASELLI 1993, n. 344a (corniola bruciata);
HORSTER 1987, n. 141 (corniola-onice). L'im
magine del Bonus Eventiis compare anche su una
gemma esagonale del tardo II sec.-III sec. d.C.:
MAASKANT 1986, n. 132 (pasta vitrea imitante il
nicolo).
'* SENA 1966, nn. 62 e 64 [diaspro e nicolo con
Apollo (?)); AGDS I. 3, 1972, nn. 26 e 28 (corniole);
AGDS III. g 1970, n. 108 (eliotropio del III sec.
d.C.); AGDS IV Hgb 1975, n. 65 (diaspro); MAA
SKANT 1978, n. 956 (corniola con Tyche e simili).
" GUIRAUD 1988, n. 129 (corniola del II sec. d.C).
^ La rappresentazione di Mars Gradivus, ampiamen
te diffusa su gemme, monete e lucerne dal I sec. a.C..
sembra legata al culto dei legionari che dal dio invo
cavano protezione e vittoria.

MARSHALL 1968, n. 651 (lucerna); HORSTER
1987, n. 141 (topo); n. 147 (pollastro?); n. 148
(pesce); HENIG 1978, n. 744 (ancora); n. 745 (pas
sero); n. 746 (ramo di palma; ancora); GUIRAUD
1988, n. 129 ("silhouette" umana?); TOMASELLI
1993, n. 344 b (anatra); ZWIERLEIN 1991, n. 2164
(foglia d'edera).
^HORSTER 1987, nn. 141, 147-148.
" ZAZOFF 1983, pp. 162-192. L'area di diffusione
dei prodotti greco-iranici era davvero molto ampia.
Essa abbracciava infatti le regioni dell'India, della
Mesopotamia, della Persia, dell'area a settentrione
del Mar Nero, dell'Anatolia, dell'Asia Minore, della
Grecia, dell'Etruria.

Cfr. per esempio: SENA 1966, pp. 37-38; SENA
1985, pp. 21-22.

ZAZOFF 1983, pp. 363-373.
^ Termine di riferimento è la durata della dinastia
sassanide (224-651 d.C.) sotto la quale si sviluppò
l'artigianato glittico particolare di cui si sta trattando.
Tale produzione vede affiorare reminiscenze delle
tradizioni achemenidi e greco-persiane, ma mostra
forti influssi pure della glittica romana.
" ZAZOFF 1983, pp. 374-386. Le gemme cristiane,
come del resto tutte le manifestazioni artigianali e
artistiche esprimenti contenuti legati al nuovo culto,
adottarono per un certo tempo temi iconografici già
noti nel repertorio decorativo romano pagano, adat
tandoli semplicemente alle diverse esigenze, cioè a
sottintendere significati religiosi di tipo particolare.
Non è dunque facilmente distinguibile una produzio
ne cristiana dei primi secoli da quella genericamente
romana. La diversificazione appare evidente, invece.



dal IV sec. d.C., a partire dalla concessione di libertà
dì culto, in seguito alla quale fiorirono numerose in
tutte gli ambiti, le specifiche rappresentazioni legate
alle convinzioni cristiane. Le reminiscenze della glit
tica sassanide che si possono cogliere in molte
gemme incise cristiane sono evidenti anche nelle
contemporanee emissioni numismatiche bizantine.

In particolare si vedano manufatti prismatici a base
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ottagonale: AGDS I. 3, 1972, n. 2887 (gemma del
III-IV sec. d.C.) e n. 2890 (corniola del IV-VI sec.
d.C.).
" Ramodi palma e ancora figurano anche insiemesu
uno stesso c.semplare: HENIG 1978, n. 746.
" Clemente Alessandrino, Paedagogicum, in Die
gnecbische-chrìstlichen Schriftstclier, ed. a cura di
O. Stohlin, Lipsia 1905, III, cap. IX, 59, 2.
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